
    

 

PREGHIERA 
 

Quanta gente nella grande vigna,  

nel grande regno del padrone, 

ma chissà quand'è andata,  

se è arrivata adesso  

o se era già lì. 

Quanta gente nella grande vigna,  

nel grande regno del padrone, 

lì non conta  

chi sia il primo o l'ultimo  

ma se uno è uno della vigna di lui. 

Per entrare nell'immensa vigna,  

nel grande regno di Dio 

non importa il momento,  

non importa dove tu sei, 

non importa come ti senti,  

cosa stai pensando o cosa fai, 

non importa  

se hai perduto del tempo,  

non importa  

perché come tutti gli altri  

pure tu avrai  

la pienezza del dono di Dio! 

Amen. 

Il Vangelo è pieno di vigne e di viti, 

come il Cantico dei cantici. La vigna 

è, tra tutti, il campo più amato, in 

cui il contadino investe più lavoro e 

più passione, gioia e fatica, sudore 

e poesia. Vigna di Dio e suoi operai 

siamo noi, profezia di grappoli col-

mi di sole. 

Un padrone esce all'alba in cerca di 

lavoratori, e lo farà per ben cinque 

volte, fino quasi al tramonto, pres-

sato da un motivo che non è il la-

voro, tantomeno la sua incapacità 

di calcolare le braccia necessarie. 

C'è dell'altro: Per-

ché ve ne state qui 

tutto il giorno senza 

fare niente? Il pa-

drone si interessa e 

si prende cura di 

quegli uomini, più 

ancora che della 

sua vigna. Qui se-

duti, senza far nien-

te: il lavoro è la di-

gnità dell'uomo. Un 

Signore che si leva 

contro la cultura 

dello scarto! 

E poi, il cuore della 

parabola: il mo-

mento della paga. 

Primo gesto contro-
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L'economia del Signore: amare in «perdita» 

mano: cominciare dagli ultimi, che 

hanno lavorato un'ora soltanto. Se-

condo gesto contro logica: pagare 

un'ora soltanto di lavoro quanto una 

giornata di dodici ore. 

Mi commuove il Dio presentato da 

Gesù: un Dio che con quel denaro, 

che giunge insperato e benedetto a 

quattro quinti dei lavoratori, vuole 

dare ad ognuno quello che è neces-

sario a mantenere la famiglia quel 

giorno, il pane quotidiano. 

Il nostro Dio è differente, non è un 

padrone che fa di conto e dà a cia-

scuno il suo, ma un 

signore che dà a cia-

scuno il meglio, che 

estende a tutti il mi-

glior dei contratti. Un 

Dio la cui prima leg-

ge è che l'uomo viva. 

Non è ingiusto verso 

i primi, è generoso 

verso gli ultimi. Dio 

non paga, dona. 

È il Dio della bontà 

senza perché, che 

trasgredisce tutte le 

regole dell'economia, 

che sa ancora saziar-

ci di sorprese, che 

ama in perdita. 

Anzi la nostra più 

 

L’angolo della preghiera 

DOMENICA - 20 settembre    (XXV Tempo Ordinario)  

8.30 
 
10.30 

 
 

LUNEDì - 21 settembre     (S. Matteo)   

8.30 

 
19.00 

Pro offerentis 

 
Salvatore, Pietrina e Antonio 

MARTEDì - 22 settembre  (Feria T. Ortdinario)   

8.30 
 
19.00 

Edoardo 
 
 

MERCOLEDì - 23 settembre (S. Pio da Pietrelcina)  

8.30 
 
19.00 

Edoardo 
 
Per le Anime 
S. Pio da Pietrelcina 

GIOVEDì - 24 settembre    (Feria Tempo Ordinario)  

8.30 

 
19.00 

Edoardo 

 
Giuseppe e Rita 

VENERDì - 25 settembre     (Feria Tempo Ordinario)  

8.30 
 
19.00 

Edoardo 
 
Federica e Bruno 

SABATO - 26 settembre    (Feria Tempo Ordinario)   

17.00 
 
19.00 

 
 
Edoardo 

DOMENICA - 27 settembre    (XXVI Tempo Ordinario)  

8.30 
 

10.30 

Angela e Arcangelo 
 

Edoardo 
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PRIMA LETTURA (Is 55,6-9) 

I miei pensieri non sono i vostri pensieri. 
 

Dal libro del profeta Isaìa 
Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invo-
catelo, mentre è vicino. 
L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo 
i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà 
misericordia di lui e al nostro Dio che larga-
mente perdona. 
Perché i miei pensieri non sono i vostri pen-
sieri, le vostre vie non sono le mie vie. Ora-
colo del Signore. 
Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie 
vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri 
sovrastano i vostri pensieri. 
Parola di Dio. 
 
  

SALMO RESPONSORIALE (Sal 144) 
 

Rit: Il Signore è vicino a chi lo invoca.  
 

Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza.  

Liturgia della Parola 

Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.  
 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità.  
 
 

SECONDA LETTURA (Fil 1,20-24.27)  

Per me vivere è Cristo.  
 

Dalla lettera di san Paolo ap. ai Filippési 
Fratelli, Cristo sarà glorificato nel mio corpo, 
sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti 
il vivere è Cristo e il morire un guadagno.  
Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con 
frutto, non so davvero che cosa scegliere. 
Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il 
desiderio di lasciare questa vita per essere 
con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma 
per voi è più necessario che io rimanga nel 
corpo. Comportatevi dunque in modo degno 
del vangelo di Cristo.  
Parola di Dio. 

bella speranza è un Dio che non sa far di conto: per lui i due spiccioli della 

vedova valgono più delle ricche offerte dei ricchi; per quelli come lui c'è 

più gioia nel dare che nel ricevere. 

E crea una vertigine dentro il nostro modo mercantile di concepire la vita: 

mette l'uomo prima del mercato, il mio bisogno prima dei miei meriti. 

Quale vantaggio c'è, allora, a essere operai della prima ora? Solo un 

supplemento di fatica? Il vantaggio è quello di aver dato di più alla vi-

ta, di aver fatto fruttificare di più la terra, di aver reso più bella la vi-

gna del mondo. 

Ti dispiace che io sia buono? No, Signore, non mi dispiace che Tu sia buo-

no, perché sono io l'ultimo bracciante. Non mi dispiace, perché so che ver-

rai a cercarmi ancora, anche quando si sarà fatto molto tardi. 

Io non ho bisogno di una paga, ma di grandi vigne da coltivare, grandi 

campi da seminare, e della promessa che una goccia di luce è nascosta 

anche nel cuore vivo del mio ultimo minuto. 

Canto al Vangelo (At 16,14)  
 

Alleluia, alleluia. 
Apri, Signore, il nostro cuore 
e accoglieremo le parole del Figlio tuo. 
 
 

VANGELO (Mt 20,1-16)  

Sei invidioso perché io sono buono?  
 

Dal Vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
questa parabola:  
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di 
casa che uscì all’alba per prendere a giorna-
ta lavoratori per la sua vigna. Si accordò con 
loro per un denaro al giorno e li mandò nella 
sua vigna. Uscito poi verso le nove del matti-
no, ne vide altri che stavano in piazza, di-
soccupati, e disse loro: “Andate anche voi 
nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. 
Ed essi andarono.  
Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le 
tre, e fece altrettanto.  
scito ancora verso le cinque, ne vide altri 
che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve 
ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. 
Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a 
giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche 
voi nella vigna”. 
Quando fu sera, il padrone della vigna disse 
al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro 
la paga, incominciando dagli ultimi fino ai 
primi”. Venuti quelli delle cinque del pome-
riggio, ricevettero ciascuno un denaro. 
Quando arrivarono i primi, pensarono che 
avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi rice-
vettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, 
però, mormoravano contro il padrone dicen-
do: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora sol-
tanto e li hai trattati come noi, che abbiamo 
sopportato il peso della giornata e il caldo”.  
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, 
disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai 
forse concordato con me per un denaro? 
Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare 
anche a quest’ultimo quanto a te: non posso 
fare delle mie cose quello che voglio? Oppu-
re tu sei invidioso perché io sono buono?”. 
Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
Parola del Signore. 

S. Matteo apostolo 
21 settembre    

 

Matteo fa l'esattore delle tasse 

in Cafarnao di Galilea. Gesù lo 

vede, lo chiama. Lui si alza di 

colpo, lascia tutto e lo segue. 

Da quel momento cessano di 

esistere i tributi, le finanze, i 

Romani. Tutto cancellato da 

quella parola di Gesù: "Seguimi". Gli evangelisti 

Luca e Marco lo chiamano anche Levi, che potrebbe 

essere il suo secondo nome. Ma gli danno il nome di 

Matteo nella lista dei Dodici scelti da Gesù come 

suoi inviati: “Apostoli”. E con questo nome egli 

compare anche negli Atti degli Apostoli. 

Pochissimo sappiamo della sua vita. Ma abbiamo il 

suo Vangelo, a lungo ritenuto il primo dei quattro 

testi canonici, in ordine di tempo. Ora gli studi met-

tono a quel posto il Vangelo di Marco: diversamente 

dagli altri tre, il testo di Matteo non è scritto in gre-

co, ma in lingua “ebraica” o “paterna”, secondo gli 

scrittori antichi. E quasi sicuramente si tratta 

dell’aramaico, allora parlato in Palestina. Matteo 

ha voluto innanzitutto parlare a cristiani di origine 

ebraica. E ad essi è fondamentale presentare gli 

insegnamenti di Gesù come conferma e compimento 

della Legge mosaica. 

Vediamo infatti che di continuo egli lega fatti, gesti, 

detti relativi a Gesù con richiami all’Antico Testa-

mento, per far ben capire da dove egli viene e che 

cosa è venuto a realizzare. Partendo di qui, 

l’evangelista Matteo delinea poi gli eventi del gran-

dioso futuro della comunità di Gesù, della Chiesa, 

del Regno che compirà le profezie, quando i popoli 

"vedranno il Figlio dell’Uomo venire sopra le nubi 

del cielo in grande potenza e gloria" (24,30).  

Scritto in una lingua per pochi, il testo di Matteo 

diventa libro di tutti dopo la traduzione in greco. La 

Chiesa ne fa strumento di predicazione in ogni luo-

go, lo usa nella liturgia. Ma di lui, Matteo, sappiamo 

pochissimo. Viene citato per nome con gli altri Apo-

stoli negli Atti (1,13) subito dopo l’Ascensione al 

cielo di Gesù. Ancora dagli Atti, Matteo risulta pre-

sente con gli altri Apostoli all’elezione di Mattia, che 

prende il posto di Giuda Iscariota. Ed è in piedi con 

gli altri undici, quando Pietro, nel giorno della Pen-

tecoste, parla alla folla, annunciando che Gesù è 

"Signore e Cristo". Poi, ha certamente predicato in 

Palestina, tra i suoi, ma ci sono ignote le vicende 

successive. La Chiesa lo onora come martire. 


